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Non sono galere, ma so- 
no circondati da robusti 
muri e sbarre aguzze. Non 
sono galere ma chi “si allon- 
tana”, viene braccato da 
uomini armati., Non sono 
galere, ma chi si ribella vie- 
ne pestato a sangue, tratta- 
to come una bestia, brucia- 
to vivo. Sono i-luoghi che 
quest’Europa che apre le 
frontiere ai capitali ma le 


IN QUESTO NUMERO: 


chiude agli immigrati desti- 
na a persone la cui sola col- 
pa è cercare una possibilità 
di vita. Una possibilità di 
vita che per i più fortunati, 
quelli che non muoiono nel 
viaggio, quelli che non ven- 
gono ricacciati subito, si- 
gnifica lavoro nero, super 
sfruttamento nei campi, nel- 
l’edilizia, nelle produzioni 
nocive. Questi “fortunati” 
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dormono negli scantinati, 
pagano cifre enormi per un 
letto in stanze affollate, su- 
biscono continui soprusi 
dalla polizia, dai funzionari 
vari preposti alle innumere- 
voli pratiche burocratiche. 
Nulla da stupirsi che sia 
dalle fila del governo che da 
quelle dell’opposizione si 
continui a sostenere che gli 
immigrati servono all’eco- 
nomia del paese, che un in- 
gresso programmato di ma- 
nodopera è utile allo svilup- 
po. Manodopera a basso 
costo, docile e ricattabile è 
quanto di meglio chieda il 
capitale nostrano. Ma il tut- 
to deve avvenire senza co- 
sti né politici, né sociali, né 
economici. Ecco quindi pa- 
lesarsi la politica del gover- 
no nei confronti dell’immi- 
grazione: selezione, sfrutta- 
mento, eliminazione, lager, 
kapò. Selezione affidata ai 


E Continua a pag. 8 


hou: : 


SETTIMANALE 
BEOTI RE y 


ANARCHICO 


27 febbraio 2000 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Non ci sono poteri 
buoni 


Milano: iniziato un nuovo processo per la strage 
di piazza Fontana 


Diciamocelo chiaramente: questo nuovo processo per la strage di piazza Fontana (l’ot- 
tavo senza contare due interventi della Cassazione) è importante perché, almeno nelle 
premesse, ribalta completamente la vergognosa realtà processuale uscita dalla lunga 
sequenza giudiziaria conclusasi nel 1991 con l’ultima assoluzione del capo di Avan- 
guardia nazionale Stefano Delle Chiaie, ma se riflettiamo in modo disincantato dobbia- 
mo ammettere che in sé il processo non ha un grande significato storico. E i motivi sono 
diversi. Qui cercherò di elencarne qualcuno. 

Partiamo dagli imputati. I quattro neonazisti di Ordine nuovo sotto processo sono 
certamente di rilievo, ma appaiono subito insufficienti. Certo c’è Delfo Zorzi, capo del 
gruppo di Ordine nuovo di Venezia-Mestre (secondo l’accusa è l’autore materiale del- 
l’attentato), ma se ne sta tranquillamente in Giappone di cui è diventato cittadino. Nessuno 
ha chiesto la sua estradizione e sicuramente non verrà mai estradato.Insomma un pro- 
cesso senza l’imputato principale.Ci sono invece Giancarlo Rognoni, Carlo Maria Maggi 
e Carlo Digilio. Rognoni, ex capo del gruppo neonazista milanese La Fenice, avrebbe 
dato il supporto logistico a Zorzi nell’esecuzione della strage, Maggi era il capo di Or- 
dine nuovo nel Triveneto, in pratica la mente organizzativa. Un discorso a parte merita 
Digilio. L’armiere del gruppo era anche un informatore dei servizi segreti delle basi 
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Zona 


Si sono svolte le tre gior- 
nate di controgiubileo a 
Roma. E’ stato un succes- 
so! 

Diverse migliaia di per- 
sone hanno partecipato alle 
sono svolte giovedì, vener- 
dì e sabato scorsi. Nella 
giornata di sabato 19, Cam- 
po de’ Fiori é diventata una 
piazza anarchica contro il 
giubileo ed il clericalismo. 
La previsione che questa 
fosse la più importante ma- 
nifestazione anticlericale 
degli ultimi 80 anni si é con- 
fermata. Tutte le iniziative 
sono state rigorosamente 
autonome ed antiistituzio- 
nali. Nonostante l’enorme 
disparità di presenza fra la 
nostra manifestazione e 
quelle istituzionali (del co- 
mune, dei radicali, della cir- 
coscrizione, dei DS) alle 
quali hanno partecipato po- 
che decine di persone, la co- 
pertura mediatica ha dato 
rilievo a quelle istituzionali 
ed ha taciuto sulle nostre; 
solo “la Repubblica” in cro- 
naca romana, domenica 20, 
ha segnalato che si erano 
svolte le nostre manifesta- 


zioni dando notizia che “Il 
Contro Giubileo ha sfilato 
per le strade di Roma sotto 
le bandiere anarchiche, li- 
bertarie, quelle dei sindacati 
Unicobas, Usi e dell’ Asso- 
ciazione dello Sbattezzo” e 
“nel Giordano Bruno day 
alla manifestazione anticle- 
ricale (5 mila persone) arri- 
vano gli applausi dei roma- 
ni alla finestra, ai bordi del- 
le strade”. Anche se tardi- 
va e nascosta nella cronaca 


locale, la nota della “Re- 
pubblica” (giornale gover- 
nativo per eccellenza) ren- 
de onore al successo del- 
l’iniziativa antigiubilare. 
Giovedì pomeriggio la 
manifestazione commemo- 
rativa del rogo di 400 anni 
fa. Hanno preso la parola 
esponenti del Comitato di 
Iniziativa Laica e Liberta- 
ria, dell’Associazione del 
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— Torino, 4 e 5 marzo 
Convegno della F.A.I. 


| Le relazioni sociali dominanti, la loro 
. evoluzione e le forme dell’opposizione 
. che in questo periodo si sviluppano 


. Ridefinizione del potere statale e di . 
. quello padronale a livello nazionale ed 
: internazionale, le dinamiche della — 
. globalizzazione e forme del controllo 
politico, il dispotismo statale, la guerra. 
-~ come paradigma delle relazioni tra 
singoli stati e tra stati e società civile 
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E 
AMMINISTRAZIONE. 


: Per contattare la Reda- 

i zione Nazionale: 

: C.so Palermo 46, 

: 10152, Torino. 

‘e-mail 

‘ fat@inrete.it 

i tel/fax (011) 857850 

: cell. 0338-6594361 

i Le collaborazioni ei. 
i comunicati devono essere | 
i preannunciati telefonica- 

i mente. Se ne avete la. 

i possibilità, è preferibile 

‘ usare la posta elettronica, 

i perchè ne deriva un 

i risparmio di tempo e di 

i denaro per il giornale. 

: Importante: chi spedisce 
i con il fax telefoni sempre : 
: per verificare che la 
i trasmissione sia stata — 
‘regolare, 0 © | 


Per contattare ammini- 
strazione: = . 
i Tiziano Antonelli 

(c/o F.A.L., via degli Asili 
+33,57126 Livomo — 
tel. 0586/885210, tuttii 
: mercoledì dalle 18 alle 20 : 
‘ Per abbonarsi: Italia: 
: Sostenitore £ 140.000; . 
: Annuo £ 70.000; > 

: Semestrale £ 40.000; i 
: Estero: «il doppio; Arretrati . 
‘ £ 3.000. Versamenti sul 
‘ conto corrente posta- — 
.lel0306579 = _.° 

i intestato a Tiziano 
i Antonelli, Livorno. — 


Da Seattle a Davos: 
riflessioni sulla 
mondializzazione 


Il Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese organiz- 
za una serie di incontri sulla 
mondializzazione con 
l’intervento di Salvo 
Vaccaro. 
I primi incontri sono fissati 
a Savona il 3 marzo alle 21 
in piazza Bologna 6 rosso, 
ad Alessandria il 6 marzo 
alle 21 nella sala del 
consiglio comunale, via 
Venezia 37 davanti all’ospe- 
dale, a Cuneo il 7 marzo, a 
Chiavari 1’°8 marzo. 
Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese 
info: 0338 6594361 


) Firenze: ~” 
orario di apertura 
della sede 


Il Circolo Anarchico di , 
vicolo del Panico 2 e la 
Biblioteca/Archivio “Fosca 
Corsinovi” è aperto a tutti i 


lunedì dalle 21 alle 23 


Prosegue il dibattito sul- 
le trasformazioni sociali in 
atto, il mondo del lavoro, le 
modalità di ridefinizione del 
potere statale e di quello 
padronale a livello naziona- 
le ed internazionale, le dina- 
miche della globalizzazione 
e le forme del controllo po- 
litico, il dispotismo statale, 
la guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società ci- 
vile, tempi e modi della tra- 
sformazione sociale... Que- 
sti temi, tra l’altro, sono al- 
l’ordine del giorno del pros- 
simo Congresso della FAI. 


Nelle pagine dei numeri 
scorsi di UN si è sviluppato 
un interessante e acuto di- 
battito sui temi attuali del 
mondo del lavoro, tra cui il 
doppio binario strategico di 
una riduzione delle ore la- 
vorative a parità di salario 
(riduzione non certo equipa- 
rabile alle 35 ore, ma asse- 
stabile a un monte radicale 
di 20 settimanali, come in- 
dicano alcuni autori, Revelli 
tra gli altri), oppure dalla 
conquista di un reddito di 
cittadinanza, che garantisce 
un minimo non irrilevante 
per ogni nato al mondo, 
pardon alla nazione che 
adottasse questo provvedi- 
mento, indipendentemente 
dal lavoro prestato. 

Entrambe le ipotesi pre- 
sentano un alto tasso di 
conflittualità contingente, 
sebbene molti compagni ri- 
tengano che il reddito di cit- 
tadinanza significhi un mero 
assegno di assistenza/di- 
pendenza dallo stato, otte- 
nuto per via pacifica, rifor- 
mista, socialdemocratica, 
come se riorientare una po- 
litica redistributiva sia 
una politica esente dalla 
conflittualità non solo endo- 
gena alle rappresentanze 
parlamentari. Sono dell’av- 
viso, invece, che sia con- 
trattare in senso lato ridu- 
zione degli orari con i datori 
di lavoro (in una cornice ti- 
pica), sia disputare assegni 
di cittadinanza con i gover- 
ni costituisca una azione 
conflittuale con controparti 
diverse. Del resto, chi so- 
stiene l’efficacia dell’inter- 
vento economico pubblico 
dello stato a favore del- 
l’istruzione (di stato o pub- 
blica, questa è un’altra po- 
lemica...) o degli istituti 
previdenziali e assistenzia- 
li (pensioni e cassaintegra- 
zione, ad esempio) e contro 
la privatizzazione delle ri- 
sorse fiscali drenate, si in- 
tegra perfettamente con una 
conflittualità sull’uso delle 
risorse pubbliche. Un asse- 
gno da 500 euro al mese - 
equivalente al milione del 
famoso signor Bonaventura 
- a ciascun cittadino, al di 
qua dell’ingresso o meno 
nella sfera (infernale) del 
lavoro salariato, rappresen- 


.terebbe il godimento di una 


prestazione statale come 
può essere l’investimento 
pubblico nella sanità o nel- 
l’istruzione, che oggi diamo 
tanto per scontato (non è 
“naturale” ed è stato frutto 
di ‘lotte operaie “socialde- 
mocratizzate” dal compro- 


messo fordista) da “rivendi- . 


carlo” (correggendo) come 
elemento di conflittualità 
politica intorno alle garan- 


Dibattito 


Rotture praticabili 


Riduzione d’orario o reddito di cittadinanza? 


zie contro chi intende tra- 
sferire poteri e risorse dal 
pubblico statale al privato 
difeso statualmente (opera- 
zione di sostituzione al po- 
tere, non di trasformazione 
qualitativa). E siccome que- 


sta pubblicizzazione stata- 
le è eredità di lotte capita- 
lizzate dal riformismo so- 
cialdemocratico, non mi 
meraviglierei che altre lot- 
te conducano, stante i rap- 
porti di forza attuali, all’af- 
fermazione di un reddito di 
cittadinanza, che semmai 
presenta due fattori di no- 
vità, uno positivo e uno ne- 
gativo, da ribadire. 

Il primo è che si sgancia 
la riproduzione sociale dal 
lavoro (sia pure parzialmen- 
te), secolarizzando l’attivi- 
tà umana dalla cappa op- 
pressiva della fatica del la- 
voro di biblica memoria 
(dopo la cacciata dall’eden, 
“partorirai con dolore”...). 
Il secondo è che si accen- 
tua la dipendenza non tanto 
economica (il reddito otte- 
nuto dallo stato sotto forma 
di salario o di assegno equi- 
vale al reddito ottenuto dal 
lavoro salariato sotto padro- 
ni: sempre dipendenza è), 
quanto politica, poiché lega 
ulteriormente l’individuo 
all’appartenenza simbolica 
allo stato, unico titolare del- 
la certificazione di cittadi- 
nanza. E in società in cui le 
quote di non cittadini resi- 
denti (che magari sono pure 
soggetti tassati) vanno ele- 
vandosi, questa proposta 
così aggettivata può ritor- 
cersi contro le buone inten- 
zioni solidali e intercultura- 
li, giacché il criterio di cit- 
tadinanza è giocoforza pro- 
prietario, quindi esclusivo/ 
inclusivo. 

D’altro canto, la prospet- 
tiva strategica della riduzio- 
ne del tempo di lavoro ne- 
cessario a parità di salario 
confligge con compatibilità 
sistemiche di altro ordine 
(più economico-contabile 
che politico), non èévocando 
alcuna rottura sul registro 


.della contrattazione reci- 


procamente legittimante e 
della qualità dell’attività di 
lavoro quale fonte della ri- 
produzione sociale: il lavo- 


ro è “servitù” necessaria, 


‘non creatività autoregolata 


e collettiva, a prescindere 
dal progresso innegabile dal 
feudalesimo alla salarizza- 
zione della prestazione 
d’opera. ` 


Sotto tale rilievo, i soste- 
‘nitori della proposta avreb- 


bero da curare maggiormen- 


te non solo aspetti teorico- 
ideologici, che successiva- 
mente prenderemo in consi- 
derazione, anche se non 
hanno incisività sul piano 
contingente della conflittua- 
lità sociale, quanto profili 


legati all’idea di sviluppo al 
cui interno orari e produtti- 
vità osservati sui contenuti 
d’opera vanno a calarsi; ol- 
tre naturalmente ad argo- 
mentare il nesso tra riduzio- 
ne di orari, monte salari 
inalterato, e soluzione del 
problema inoccupativo 
(sempre che la soluzione 
alla disoccupazione sia l’in- 
gresso nel mondo del lavo- 
ro a vario titolo, precario, in 
nero, interinale, part time, 
autonomo di seconda gene- 
razione, ossia soluzioni di 


“dipendenza salariale, e non 


invece soluzioni sul versan- 
te del reddito, eventualmen- 
te cumulabile con le figure 
atipiche di lavoro che però 
non sarebbero ossessiva- 
mente totalizzanti, quindi 
incitanti alla concorrenza al 
ribasso e all’autosfrutta- 
mento sotto ricatto esisten- 
ziale, quanto aspetto com- 
plementare e transito- 
rio, instabile, poco domabi- 
le alla disciplina del lavo- 
ro). 


Infatti le statistiche ci in- 
dicano come, in questi ulti- 
mi decenni, nel mondo oc- 
cidentale, a fronte di una 
crescita di produttività, glo- 
bale e per addetto, sui luo- 
ghi di lavoro che hanno trai- 


nato una sia pure moderata 
crescita complessiva degli 
indicatori economici dei 
paesi ricchi, si sia verifica- 
ta una anomalia statistica e 
storica dai tempi del XIX 
sino a Keynes, e cioè la di- 
minuzione dell’occupazio- 
ne. E ovvio che ciò è plau- 
sibile perché il piano pro- 
duttivo ha bucato le frontie- 
re nazionali per saturare di 
sé l’intero pianeta: valoriz- 
zazione diretta del sapere, 
tecnologie e delocalizzazio- 
ne spiegano il divorzio tra 
crescita e occupazione. Al- 
lora ridurre orari di lavoro 
è quanto in pratica già ac- 
cade sul monte complessi- 
vo localmente considerato 
(ossia sul territorio di uno 
stato nazionale ricco) per- 
ché chi ha perso il lavoro e 
non lo ritrova e chi non ac- 
cede al mercato del lavoro 
hanno visto una secca ridu- 
zione dell’orario nel monte 
complessivo, oltre che sin- 
golarmente considerato (e 
ciò :sia detto senza ironia). 


` 


In compenso, chi è “fortu- 
nato” di esservi ancora in- 
tegrato magari lavora di più, 
sia in ore che in pluralità di 
tipi di attività collaterali, 
per raggiungere a malapena 
il medesimo reddito che pri- 
ma otteneva con una sola 
prestazione d’opera salaria- 
ta (è il caso USA). Per non 
parlare, infine, della valo- 
rizzazione della formazione 
e dei saperi acquisiti ante- 
riormente all'ingresso nel 
mondo del lavoro, che oggi 
però intervengono diretta- 
mente nel processo di pro- 
duzione e di estorsione del 
pluslavoro, sempre più si- 
mile ad una sorta di lavoro 
ante litteram. 

Come uscire dal dilem- 
ma? Indubbiamente acqui- 
sendo dati che ci facciano 
ragionare a partire non da 
opzioni sloganistiche ma da 
trend e realtà globali dalle 
quali operare le analisi lo- 
cali sulle quali riflettere in- 
torno alle rotture praticabi- 
li. Ma la prima avvertenza 
è che il particolare, ossia il 
locale, conta in seconda 
istanza, poiché primario è il 
quadro globale che le cifre 
rintracciate e intrecciate 
possono delucidare, con le 
necessarie precauzioni visto 
il minimo grado di fiducia 
da accordare a statistiche 
rese dalla Banca Mondiale, 
dall’Organizzazione Inter- 
nazionale del Lavoro, dal- 
l’Ocse e dalle Nazioni Uni- 
te, sulle quali non abbiamo 
mezzi di verifica, se non 
prettamente logici. Ma di 
questi dati dovremmo pure 
tenere conto con benefici 
d’inventario. 


Salvo Vaccaro 


DAL 1920 AL FASCISMO 
L’idea di pubblicare un 
quotidiano era stata a lungo 
accarezzata nel movimento 
anarchico e nel 1908-’09 si 
era arrivati molto vicini alla 
sua realizzazione con “La 
Protesta Umana” di Milano. 
Poi, con il convegno di Ro- 
ma del 1911, si auspica 
Pedizione di un foglio uni- 
co nazionale da iniziare con 
il rientro di Errico Malate- 
sta dall’esilio. Dopo la 
guerra la pubblicistica anar- 
chica in lingua italiana ri- 
prende la sua consistenza. 
Al momento della costitu- 
zione dell’Unione Comuni- 
sta Anarchica Italiana, a Fi- 


renze nel 1919, si pongono. 
le basi per una collaborazio- 
ne; da posizioni distinte, fra 
tutte le correnti. È il passag- 
gio necessario per l'uscita 


del quotidiano “Umanità 
Nova”. La circolare-pro- 
gramma del nuovo giornale 
viene redatta da Malatesta. 
Le adesioni sono raccolte 
da un comitato con sede a 
Milano animato da Ettore 
Molinari.» _""- 

In data 26- 27 febbraio 
1920 esce - salutato con pa- 
role di simpatia dall’“Avan- 
ti!” - il n.1 di “Umanità 
Nova” quotidiano. Fin dal- 
l’inizio si tenta un’azione di 
disturbo ostacolando la con- 
segna della carta, anche se 
già pagata, da parte delle 
cartiere. governative. Sono 
allora i minatori del Valdar- 
no che, minacciando lo 
iopero nelle miniere di li- 
gnite (fornitrici a loro volta 
delle cartiere), impongono 

d uazione. 


00 dari per 
una rotativa 


eccessive le spese di reda- 
zione e di ufficio, poco nu- 
meroso essendo il persona- 
le di redazione e quello 
destinato alla stampa del 
giornale”. 

La vicenda di “Umanità 
Nova” - prima quotidiano a 
Milano con le pubblicazio- 
ni interrotte in concomitan- 
za dei fatti del Diana, poi a 
Roma dove esce a periodi- 
cità settimanale e varia fino 
alla chiusura definitiva nel 
1922 - viene seguita e do- 
cumentata dalla direzione 
generale di Pubblica Sicu- 
rezza. 


PARTIGIANA 


Il 26 - 27 febbraio del 1920 usciva per la prima volta Umanità Nova 


“Umanità Nova”: 80 anni 
di giornalismo anarchico 


Dopo la ‘grande speranza’ 
e la sconfitta del movimento 
delle occupazioni nelle fab- 
briche, nonostante l’arresto 
di tutti i redattori, il giorna- 
le continua le sue pubblica- 
zioni. 

Le fortune del fascismo 
sono strettamente correlate 
alla soppressione violenta 
di ogni forma di opposizio- 
ne. I decreti sulla stampa in 
vigore dal 1924 e la legisla- 
zione speciale per la difesa 
dello Stato sanciranno solo 
una situazione di fatto. I 


giornali anarchici subiscono 


sorte analoga alla stampa 
del movimento sindacale e 


socialista, dei popolari, del- 


lo schieramento democrati- 


co. Le aggressioni avvengo- 
no in sequenza: prima gli o 
- dà conto degli scioperi ope- 
- rai in atto “per la pace e la 
libertà” e si precisa che le 
- responsabilità degli orrori 
della guerra dovranno gra- 
- vare, dal 25 luglio in poi, 
“sulla monarchia e 
- zioni dell’antagonismo radi- 
cale e di classe, I cambi di 
redazione segnano svolte e 
mutamenti di prospettiva. In. 


organi quotidiani di batta- 
glia militante, infine i perio- 
dici di riflessione culturale 
e di dibattito teorico. La 
consistenza delle testate 
anarchiche passa così da 28 
nel 1921 a 3 nel 1926! — 

Tocca ai 
Roma” 


inviare una:circolare ai dif- 
fusori e ai corrispondenti 
con l’annunzio della ripre- 
sa. La defi 
del giornal 


quotidiano a settimanale 


nell’agosto 1922, si verifi- 
ca alla fine del medesimo 
anno Sw n. 196 o 2 di- 


“Umanità N 
dal 1943 al ‘45,; 
di numeri e mig 
pie di tiratura sta 
renze, Genova 
me bandiera de 
ne armata anti 
l'opposizione 
militare alleat 
tante riunione 
che si tiene nel 
toscano aveva dé 
riedizione della testata. 
Escono complessivamente 
14 numeri fino al maggio 
1945 con una tiratura di 
8.000 copie. Per questo 
motivo Lato Latini, quale 
tipografo e responsabile, 
viene condannato a cinque 
anni di carcere dalla Corte 
alleata; pena ridotta in ap- 


ache 
sul governo monarchico”. 
Alla ricostituita Confedera-. 
zione Generale del’ Lavoro 
si rimprovera aspramente la 
collaborazione con Bado- 


“compagni di 
- una ‘volta cessata 
la redazione milanese. con la. 
distruzione dei locali -ad 


alternativa: 
“cati devono riunir 


pello a un anno, interamente 
scontato alle Murate di Fi- 
renze. 

Il primo numero di 
“Umanità Nova” clandesti- 
no esordisce con l’editoria- 
les 

“Salute a voi, o compa- 
gni d’Italia e di tutti i pae- 
si; noi, dopo un lungo e for- 
zato silenzio, riprendiamo 
con immutata fede il nostro 
posto di battaglia per la li- 
berazione di tutti gli op- 
pressi”. Richiamandosi 


quindi a Malatesta ed espli- 
"citamente alle teorie del co- 
 munismo anarchico, nonché 
all esperienza dell’ Associa- 
zione Internazionale dei 


Lavoratori, e sottolineando 


di nuovo i noti principi del 
fronte unico antifascista, si 


glio mentre si propone in 


tutte le energie dell’azien- 
da, dal tecnico al manova- 
le, devono avere le loro 
commissioni interne, libe- 


ilia del de- 
insurreziona- 
one Comuni- 
lancia il suo 
partigiani anar- 
opolo - ‘Ruit 
ora precipita) - 
do per l’occasione 
ale numero unico 
a, come a Firenze 
riprende la testa- 
ntico quotidiano di- 
a Malatesta. Esso 
, insieme all’invito 
rzare il Fronte Unico 
lavoratori, anche una 
ettera aperta ai partiti del 
C.L.N. nella quale si riven- 
dica pari dignità con gli al- 
tri gruppi antifascisti. 

In quegli stessi giorni 
d’aprile l’edizione fiorenti- 
na prefigura l’imminente 
costituzione della F.A.I., ed 
il programma da proporre 
“ai fratelli del nord”. I pun- 
ti principali di questa di- 
chiarazione d’intenti coinci- 
dono con i programmi ‘mi- 
nimi’ già variamente enun- 
ciati. Si tratta di un mix di 


“I nostri sinda- 


ramente i lai I 
ler o tiva Anarchica 


sindacalismo, municipalismo 
federalista, comunismo 
libertario e repubblicanesi- 
mo sociale, con una forte 
tensione utopica che ha co- 
me referente ‘istituzionale’ 
il libero Comune, il Sinda- 
cato, il Consiglio di gestio- 
ne. 


UMANITÀ NOVA DAL 
DOPOGUERRA 
AI GIORNI NOSTRI 

Con il congresso di. fon- 
dazione della F.A.I. (Carra- 
ra, 1945) si delibera la pub- 
blicazione .in Roma del 
settimanale “Umanità No- 
va” quale strumento di pro- 
paganda e di discussione 
all’interno di tutto il movi- 
menti. 
Da allora il periodico si 
pone, in stagioni distinte, 
come portavoce del movi- 


mento libertario; presente 


con fortune alterne nel mon- 
do del lavoro, nella cultura 
progressista, nella sinistra 
umanitaria, nelle manifesta- 


una prima lunga fase, gesti- 
ta da Armando Borghi, il 


giornale ha come referenti 


one pub t |. 
ai diritti civili e alle lotte 


pacifiste., Dopo il 1965, 


un movimenti 


Il 1974 è 
svolta. La rẹ 


rotazione da 
così sarà fino 
sa successiva 
gna, a Paler 
di nuovo a M 
Livorno, a S 
nese e a Tori 
ma è una rei 
giale naziona 
pano compag 


in via telematic 
è il recapito post: 
‘74 “Umanità 


me a 
“Unità”. Da allora, il mô: 
vimento anarchico decide di 
dotarsi di una propria tipo- 
grafia, che viene installata 
a Carrara, alla quale far ese- 
guire gran parte delle pub- 
blicazioni anarchiche. La 
stampa è in off-set, mentre 
la composizione, dapprima 
su I.B.M., dal 1980 avvie- 
ne tramite una fotocompo- 
sitrice, dotata di un elabo- 
ratore. Questa attrezzatura 


Settantasette, al. 


anno della scissione ; dalla orti a dipanarsi il filo 


consente l’inserimento di 
unità periferiche, con note- 
vole riduzione dei tempi di 
lavoro. Proprio in funzione 
di un miglior utilizzo del 
macchinario disponibile 
viene quindi lanciata la sot- 
toscrizione per l’acquisto di 
un computer. L’utilizzo ot- 
timale dei mezzi informati- 
ci diventa infine il punto di 
arrivo degli ultimi anni. At- 
tualmente la composizione 
e l’impaginazione di Uma- 
nità Nova sono curate diret- 
tamente dalla redazione che 
provvede ad inviare via in- 
ternet l’impaginato pronto 
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E Torino: 26 febbraio 
manifestazione. - 
contro il lager 


per la stampa alla tipogra- no 


fia. Per oltre un quarto di 
secolo - senza soluzione di 
continuità, nonostante g 

avvicendamenti redazionali 
- il settimanale della F.A. 


continua a vedere la luce fio 
negli storici locali:della P'° 


Cooperativa Tipolitografi: 
(già “Il Seme”) a Carrara 
via San Piero. L’impe; 
per l’uscita puntuale 
giornale e lo sforzo nece 


sario per gli adeguamenti al- 


molti militanti (dall’ 


dell’ Anarchi- 


), Le riviste de- 


Duemila i 


. -1966, in “Ri- 


ttanta, gruppi 
conflitti socia- 
di G. LIMA, Pi- 
018, ‘C.D.P. Massari edito- 


it tta di un vero e 
Per casi di 


ze e pestaggi nei 
dei detenuti, 

ni di vita inaccetta- 
‘ontainer polverosi. 


Dopo le mobilitazioni delle 

l’innovazione. tecnologica $COTSe settimane pensiamo 
“sono stati garantiti, nel cor- Sia necessario rilanciare sul 
so degli ultimi decenni, dal — 
contributo € dal lavoro | 


territorio torinese la lotta 
per la chiusura dei lager di 


= stato. 


LA CLANDESTINITÀ 
NON È UN REATO! 


| APRIRE LE FRONTIERE, 
- CHIUDERE I LAGER! 


Invitiamo tutte le forze 
politiche e sociali a parteci- 
pare alla manifestazione 
cittadina di sabato 26 
febbraio alle ore 15,30 da 
Piazza Sabotino per la 
chiusura del lager di Corso 
Brunelleschi. 

CSOA Askatasuna, CSOA 
Gabrio, CSA Murazzi, 
Comitato Chiapas, 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, Zone di 
Conflitto 


LI [ | Reggio Emilia: 
"Storie di anarchici 
e anarchia" 


Una mostra documentaria 
intitolata “Storie di Anarchi- 
ci e Anarchia” sarà inaugu- 
rata sabato 11 marzo alle 
ore 11 a.m. presso la Sala 
Giardino dei Civici Musei 
di Reggio Emilia, Via 
Secchi. L’iniziativa è 
promossa dall’ Amministra- 
zione comunale di Reggio 
Emilia e, segnatamente, 
dalla Biblioteca Panizzi e 
dall’ Archivio Famiglia 
Berneri - Aurelio Chessa. 
All’inaugurazione della 
rassegna bibliografico- 


„documentaria, interverrà 


Alberto Ciampi, studioso 
del movimento anarchico. 
La mostra che chiuderà i 
battenti il 16 aprile, avrà il 
seguente orario di apertura: 
ore 9-12.da martedì a 
venerdì; ore 9-13; 15-19 
sabato e domenica (lunedì 
chiuso) 
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Torino 4 e 5 marzo: 
convegno 
precongressuale 
della FAI 


Il 4 e 5 marzo 2000 si 
svolgerà a Torino un 
convegno precongressuale 
della FAI. 


Il convegno avrà inizio alle 
ore 10,30 di sabato 4 marzo 
e si concluderà alle 17 di 
domenica 5. Si terrà presso 
la sala dell’ Aquice, via S. 
Giulia 64. 

All’ordine del giorno, 
secondo quanto deciso dal 
Convegno Nazionale della 
FAI di S. Martino in Rio, vi 
è l’approfondimento di 
alcuni degli argomenti in 
discussione al 23° Congres- 
so della Federazione fissato 
per il 22, 23, 24 e 25 aprile 
2000 a Poppi (Arezzo). 

In particolare si discuterà 
intorno ai seguenti nodi 
problematici: 


1) le relazioni sociali 
dominanti, la loro evoluzio- 
ne e le forme dell’opposi- 
zione che in questo periodo 
si sviluppano 


2) ridefinizione del potere 
statale e di quello 
padronale a livello nazio- 
nale ed internazionale, le 
dinamiche della globalizza- 
zione e forme del controllo 
politico, il dispotismo 
statale, la guerra come 
paradigma delle relazioni 
tra singoli stati e tra stati e 
società civile. 


Per ospitalità si consiglia 
di telefonare con ampio 
anticipo, perchè i posti 
sono limitati. 


Info: Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, c.so Paler- 
mo 46, 10152, Torino; tel/ 
fax 011 857850; 0338 
6594361; e-mail 
fat@inrete.it 
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Il grande successo elet- 
torale di Jörg Haider e del 
suo partito ha scatenato una 
vera e propria levata di scu- 
di contro l’ingresso in un 
governo europeo di “neo- 
nazisti”, così come vengo- 
no definiti il leader carinzia- 
no e i suoi amici del Fpò 
(Partito della Libertà). Se ne 
è parlato molto e se ne con- 
tinua a parlare, l'Unione 
europea ha ammorbidito le 
sue posizioni di condanna, 
ma rimane il minacciato 
ostracismo all’ Austria come 
deterrente contro scivolate 
“antidemocratiche” di Vien- 
na. Siccome Umanità Nova 
ha già dedicato due articoli 
alla questione Haider e al- 
l’atteggiamento ipocrita 
delle democrazie europee 
(Un nazista nell’Europa di 
Schengen”, n.5 del 13/2/ 
2000 e “Un immenso cimi- 
tero”, n.6 del 20/2/2000) 
che in larga misura condi- 
vido, vorrei passare oltre, 
dopo aver rilevato, di pas- 
sata, la straordinaria capa- 
cità delle democrazie bor- 
ghesi dell’occidente indu- 
strializzato di espungere dal 
novero della normalità e dei 
comportamenti tollerati tutti 
gli sviluppi più conseguenti 
ed espliciti delle proprie 
politiche sociali ed econo- 
miche, specialmente quan- 


E Dalla 1° pagina 


Libero Pensiero “Giordano 
Bruno”, della Bund Gegen 
Unpassung, dell’ Associa- 
zione per lo sbattezzo, del- 
PUSI, dei Cobas, e tanti al- 
tri di cui non ricordo il 
nome; lettura di poesie e 
testi storici legati al proces- 
so inquisitorio coordinata 
da Claudio del Bello. I ban- 
chetti dei libri, dei giornali, 
delle magliette sono stati 
presi d’assalto. Ampia dif- 
fusione di Umanità Nova e 
del Peccato. Venerdì matti- 
na alla Casa delle Culture, 
in Trastevere, si é svolto un 
convegno organizzato dal- 
l’Unicobas sulla scuola. Nel 
pomeriggio, sempre alla 
Casa delle Culture, dibatti- 
to “senza rete” sulle pro- 
spettive dell’azione anticle- 
ricale e di controinforma- 
zione sul giubileo ed i suoi 
nefasti risvolti: economici, 
politici, sociali e culturali. 
Contemporaneamente in 
Campo de’ Fiori ancora 
“gazebo anticlericali” con 
diffusione di materiale e in- 
formazione sulle manifesta- 
zioni. Durante gli intervalli 
alla Casa delle Culture ve- 
nivano proiettati “Giordano 
Bruno” di Montaldo e “I 
Diavoli” di Ken Russel. 

Il clou é comunque arri- 
vato sabato. 

Mentre Campo de’ Fiori 
si riempiva di compagne e 
compagni anarchici (pull- 
man dalla Lombardia, dal- 
l Emilia-Romagna, dalla 
Toscana, dalle Marche, dal- 
l’ Abruzzo, dalla Sicilia e 
tantissimi altri arrivati con 
i più svariati mezzi, oltre 
che tutti i compagni e le 
compagne di Roma dei di- 
versi circoli e gruppi), da 
Tor di Nona (dove c’erano 


Riflessioni su Haider e dintorni 


Le seduzioni del populismo 


do si verificano a casa al- 
trui. Tanto per intenderci un 
Bossi in casa è tollerato — 
anche perché può essere 
pedina fondamentale nelle 
contese elettorali — mentre 
all’estero diventa xenofobo, 
sciovinista, antidemocratico 
e sommamente pericoloso. 
Ma qui scivoliamo nelle 
ovvietà più assolute e con- 
viene passare oltre. 

Qualche breve riflessio- 
ne di carattere più genera- 
le, invece, qui pare essere 
necessaria. 

In primo luogo mi sem- 
bra che emerga con forza il 
problema dei nazionalismi 
in quanto contrappeso idea- 
le non solo alla cosiddetta 
globalizzazione, ma anche 
alla particolare ridefinizio- 
ne geo-politica di vaste aree 
che passa sia per la macro- 
regionalizzazione che per 
l'espansione di zone d’in- 
fluenza (economico-politi- 
ca) di singoli capitalismi 
nazionali. Vedere una con- 


traddizione tout-court tra 
questi vari fenomeni mi 
sembra singolare in quanto 


Zona dewojtilizzata 


le carceri vaticane) un cor- 
teo in costume attraversava 
le vie del centro ripercor- 
rendo il triste tragitto che 
portò Giordano Bruno al 
rogo in Campo de’ Fiori. 
Visto l’ingrossarsi del cor- 
teo la polizia lo bloccava 
adducendo la scusa che 
l’autorizzazione era solo 
per i “figuranti” e che quin- 
di la manifestazione si con- 
figurava “non autorizzata”. 
Dopo i soliti battibecchi e 
vista la simpatia che il cor- 
teo riscuoteva anche da par- 
te dei passanti i tutori del- 
l’ordine hanno dovuto fare 
buon viso lasciando che la 
bandiere rosse e nere ac- 
compagnassero il corteo 


storico. 


Una piazza piena di alle- 
gria ma anche determinata 
a dimostrare tutta l’alterità 
nei confronti di ogni potere 
accoglieva il corteo mentre 
gli stornelli anticlericali 


questi attengono piani di- 
versi e attraversano tutte le 
sfumature dal prettamente 
economico al politico, al 
militare, e in quanto, al di 
là della contingente incon- 
ciliabilità, convivono in un 
grande processo di ristrut- 
turazione capitalistica a li- 
vello mondiale. Continuare 
a contrapporre, come con- 
traddizioni insanabili, na- 
zionalismo a globalizzazio- 
ne, così come, su un altro 
piano, liberismo e neo-wel- 
farismo, mi sembra tutto 
sommato una scorciatoia 
che porta poco lontano. 

In secondo luogo, direi 
che gli avvenimenti austria- 
ci riportano in primo piano 
il problema, spesso irrisol- 
to, a sinistra, della natura 
sociale dei movimenti di de- 
stra, anche quella più estre- 
ma. Nessun regime autori- 
tario, fascista, sciovinista o 
quanto altro ci venga in 
mente, si è mai affermato 
senza ancorarsi — ancorché 
in modo distorto e malsano 
— a problemi reali, materia- 
li di gran parte del corpo 


contati da Joe Fallisi ricor- 
davano le radici della pro- 
testa conto i preti. Seguiva 
la “banda Liberatori” che 
intonava contro “la lega dei 
potenti”, proseguendo poi 
con nuovi pezzi, uno com- 
posto esplicitamente contro 
il giubileo. Seguiva la pri- 
ma tornata di interventi: 
Francesco Carlizza (Asso- 
ciazione per lo sbattezzo) 
che snocciolava le cifre del- 
la truffa giubilare, Claudia 
Santi (USI) che ricordava la 
centralità della scuola come 
terreno di scontro con il 
clericalismo che vuole eser- 
citarvi la propria egemonia, 
Pippo Gurrieri (FAS) che 
esaltava la piazza con una 


, determinata rivendicazione. 


delle radici anarchiche del- 


l’anticlericalismo legando a . 


questo la più generale criti- 
ca contro lo stato e il capi- 
tale 

E stata poi la volta della 


Campo dè F iori, Roma, 19 febbraio 2000 


sociale, ivi comprese le 
masse popolari e considere- 
voli settori della working 
class. E qui non parlo di 
consenso elettorale sempli- 
cemente, né di pura acquie- 
scenza, ma di una condivi- 
sione di fondo di alcuni pun- 
ti di programma. La storia 
è piena di queste cose. 
L’antifascismo di pramma- 
tica — anche se condivisibi- 
le nei sentimenti, nelle mo- 
tivazioni e negli intenti — 
riesce spesso ad occultare 
problemi di inadeguatezza 
di una prospettiva rivoluzio- 
naria a radicarsi nel terreno 
di classe. Cosa che spesso 
un populismo demagogico 
di destra invece riesce pur- 
troppo a fare. 

Infine, in terzo luogo, mi 
pare che, paradossalmente, 
questi rigurgiti di destra 
estrema, antieuropeista, re- 
gionalista, particolaristica, 
gettino una luce un po’ fo- 
sca sulla “seattlemania” 
ovvero sulla tendenza ad 
individuare un nuovo livel- 
lo di scontro “internaziona- 
lista” contro la globalizza- 


rappresentazione teatrale 
del processo a Giordano 
Bruno recitata dai “figuran- 

’ che avevano animato il 
corteo storico diretti da 
Corrado Patriarca. 

Sono quindi seguiti altri 
interventi: Maria Matteo 
per la FAI, Stefano Fabbri 
per l’Unicobas, Vincenzo 
Migliucci per i Cobas, Wal- 
ter Siri per l’ Associazione 
per lo sbattezzo, Emma Pai 
e il presidente della Inter- 
nazionale delle associazio- 
ni razionaliste ed umaniste 
di Londra. 

Di fronte alle continue 
provocazioni della polizia 
che ha sequestrato striscioni 
con lo slogan “zona dewoj- 
tylizzata” sia giovedì pome- 
riggio che sabato pomerig- 
gio é stato lanciato l’appel- 
lo di appendere davanti ai 
centri sociali, ai circoli, alle 
sedi sindacali, sulle finestre 
di casa tale slogan 


zione, ovvero nell’alleanza, 
pur contingente e tempora- 
nea, di tutti gli scontenti e 
di tutti gli incazzati contro 
i processi di concentrazio- 
ne decisionale a livello pla- 
netario, siano essi i sinda- 
calisti ultra-corporativi e 
conservatori dell’ AFL-CIO, 
ambientalisti di varia natu- 
ra, gruppi pacifisti religio- 
si, piccoli agricoltori o com- 
pagni di varia estrazione. Se 
al prossimo appuntamento 
contro il G8 o il WTO tro- 
veremo Haider e soci qual- 
che problema ce lo dovre- 
mo pure porre. Le motiva- 
zioni reali non sono un fat- 
tore secondario, se la lotta 
di classe non riassume tutta 
la sua centralità non ci sono 
escamotage che possano 
impedire ai mille rivoli, che 
confluiscono in appunta- 
menti come quello di Seat- 
tle, di ritornare a disperdersi 
senza lasciare traccia, ma 
solo un po’ di confusione in 


più. 


Doctor Invincibilis 


È poi seguito il concerto 
del gruppo siciliano dei 
“Casbah” molto bello sia 
dal punto di vista musicale 
che coreografico. E da ulti- 
mo una performance di 
piazza del gruppo teatrale 
del centro sociale ex-SNIA 
ispirato ad un testo del Li- 
ving Theatre. 

Dalle prime ore del po- 
meriggio fin oltre la mezza- 
notte Campo de’ Fiori é sta- 
ta piena di gente, piena di 
allegria, piena di tensione 
contro il potere. 

Il successo di questa ini- 
ziativa alla quale hanno 
aderito oltre 200 fra asso- 
ciazioni, sindacati, organiz- 
zazioni, circoli e gruppi non 
é che un punto di svolta del- 
la battaglia che da anni ab- 
biamo intrapreso contro il 
clericalismo. Due nuovi ap- 
puntamenti si profilano al- 
l’orizzonte per andare a 
rompere le uova nel panie- 
re del papa, del governo e 
del sindaco di Roma in que- 
stanno giubilare: il primo 
maggio i sindacati di stato 
disertano la piazza per con- 
vergere alla celebrazione 
papalina di Tor Vergata, é 
possibile riprendere la piaz- 
za con un’iniziativa anticle- 
ricale, antistatale ed antica- 
pitalista; i compagni roma- 
ni, entusiasti della riuscita 
della manifestazione, stan- 
no valutando la possibilità 
che il meeting anticlericale 
del 2000 si svolga a Roma, 
sfidando nuovamente la- 
censura clericale e statale. 

A tutte e tutti dare la for- 
za necessaria a queste pros- 
sime iniziative così come é 
avvenuto per quelle felice- 
mente conclusesi. 


WS 


Firenze: 
convegno 
contro gli 

inceneritori 


Prima di tutto ridurre i 
rifiuti-stop agli inceneritori 
vecchi e nuovi 

Oltre settanta tra comitati 
popolari ed associazioni 
ambientaliste provenienti da 
tutta Italia, riuniti a Firenze 
sabato 19 febbraio 2000 per 
l “Incontro nazionale sui ri- 
fiuti e contro le scelte ince- 
neritoriste”, hanno costitu- 
ito il Coordinamento nazio- 
nale dei comitati e delle as- 
sociazioni ambientaliste 
contro la politica di incene- 
rimento dei rifiuti e le pro- 
duzioni nocive, per la mes- 
sa al bando delle sostanze 
nocive, in favore di concre- 
ti programmi di prevenzio- 
ne, riduzione, recupero e 
riciclaggio. 

Il Coordinamento ribadi- 
sce che l’incenerimento è il 
primo e più grosso ostacolo 
a riduzione, recupero, rici- 
claggio dei rifiuti e che, no- 
nostante il gran parlare di 
un’Italia che ricicla, nella 
realtà sta andando avanti 
l’Italia che brucia!! 

Il Coordinamento assume 
come punti fondamentali ed 
irrinunciabili: 

* la centralità della salu- 
te umana, della sua tutela e 
della prevenzione sanitaria, 
che non possono in alcun 
modo essere sottomesse alle 
ragioni economiche e alle 
regole del Mercato. Gli ef- 
fetti delle sostanze tossiche 
che escono dagli impianti di 
incenerimento e che si ac- 
cumulano nelle matrici am- 
bientali, nella catena ali- 
mentare e nel corpo umano 
(diossine, furani, metalli pe- 
santi....), sono un ulteriore 
e pesante attacco alla salu- 
te umana e alla integrità de- 
gli ecosistemi e del territo- 
rio; 

* una data certa per la 
dismissione degli impianti 
di incenerimento esistenti e 
l’immediato avvio di una 
approfondita e seria campa- 
gna di controlli sulle matri- 
ci ambientali di riferimento 
degli impianti in esercizio o 
dismessi, da parte delle va- 
rie Arpa e delle Usl compe- 
tenti; 

* l’opposizione a tutta la 
filiera dell’incenerimento 
(bricchettaggio, cdr = com- 
bustibile derivato da rifiuti, 
combustione di biomasse, 
processi di cocombustione 
in impianti non dedicati, 
riutilizzo delle centrali 
Enel...), un netto no alla co- 
struzione di nuovi impianti 
di incenerimento di rifiuti, 


sia speciali che urbani, pe- . 


ricolosi e non pericolosi, e 
all’utilizzo del cdr in im- 
pianti industriali, a causa 
dei problemi sanitari ed 


economici che queste scel- 
te comportano ; l’opposi- 
zione alla concezione ed 
alla pratica del sistema in- 
tegrato, che privilegia nei 
fatti l’incenerimento; 

* la preoccupazione per 
il proliferare delle procedu- 
re semplificate di autorizza- 
zione per gli impianti di 
smaltimento, nonché per il 
rinvio dell’entrata in vigore 
del sistema tariffario sui ri- 
fiuti: il coordinamento chie- 
de con forza la cancellazio- 
ne delle procedure sempli- 
ficate, nel segno della tute- 
la della salute e di una rea- 
le ed operante democrazia; 

* l’attivazione di concre- 
te politiche di riduzione del- 
la produzione di merci su- 
perflue e/o dannose (ciò che 
non si può recuperare o 
riciclare non deve essere 
prodotto) e l’avvio, esteso 
a tutto il territorio naziona- 
le, delle raccolte differen- 
ziate per frazioni omogenee 
con il sistema porta a porta 
(concretamente realizzabile 
e l’unico in grado di farci 
arrivare a percentuali del 
60/70%), finalizzate al rici- 
claggio ed al recupero dei 
materiali. Ciò potrà essere 
raggiunto solamente bloc- 
cando le proroghe all’utiliz- 
zo delle discariche per rifiu- 
ti tal quali e utilizzando i 
fondi a disposizione del 
Conai; 

* la centralità del recupe- 
ro di materia, che non può 
essere messo sullo stesso 
piano del recupero di ener- 
gia dai rifiuti, sia in ordine 
alle leggi della fisica e al- 
l’opzione ecologica, sia in 
riferimento alla precisa ge- 
rarchia imposta agli stati 
membri dalle direttive co- 
munitarie; la centralità di 
politiche industriali per pro- 
duzioni pulite e per aumen- 
tare il ciclo di vita dei pro- 
dotti; 

* la necessità della pro- 
liferazione di una impianti- 
stica “dolce”: riciclerie, 
ecocentri, impianti di com- 
postaggio delle frazioni 
umide, impianti di separa- 
zione del multimateriale; la 
necessità di far decollare 
l’industria del riciclo/recu- 
pero sia al centro-nord, che 
soprattutto al sud del pae- 
se. La mancanza di industrie 
che utilizzino carta, plasti- 
che, ferro ecc. nel meridio- 
ne, blocca nei fatti le azioni 
di recupero e riciclaggio; 

* la denuncia del finan- 
ziamento previsto dal Mini- 
stero dell’Industria per im- 
pianti alimentati a cdr con 
recupero energetico, scelta 
economicamente insosteni- 
bile; 

* la necessità di aprire 
iniziative, da parte dei co- 
mitati e delle associazioni, 
sul fronte dei rifiuti specia- 
li (industriali, ospedalieri, 
agricoli ecc.), in risposta 
alle richieste già avanzate 
dagli industriali di aprire 
impianti di incenerimenti a 
piè di fabbrica in molte parti 


del paese; 

* la necessità di sottopor- 
re i piani regionali ed i pia- 
ni provinciali o di ATO 
(Ambito territoriale ottima- 
le) a procedure di valutazio- 
ne strategica, cioè alla va- 
lutazione di impatto am- 
bientale e sanitario non 
dei singoli impianti, ma del- 
le scelte pianificatorie. 

L’assemblea ha deciso: 

- la costituzione di una 
rete nazionale di collega- 
mento, di cooperazione re- 
ciproca e di mobilitazione, 
con l’apertura di un sito 
web e che ha già una posta 
elettronica reterifiuti@ti- 
scalinet.it; 

* la predisposizione di 
una piattaforma (carta di 
Firenze sui rifiuti) che sia la 
base per l’apertura di una 
vertenza nazionale rispetto 
all’attuale gestione dei rifiu- 
ti ed alla costruzione di im- 
pianti di incenerimento; 

la promozione di una ini- 
ziativa nazionale e di inizia- 
tive pubbliche regionali e/o 
locali coordinate a livello 
nazionale. 

Comunicato stampa 
del coordinamento 


Termini 
Imerese: 
chiuderà il 
lager per 
immigrati? 


A quanto pare, il Centro 
di Detenzione Temporanea 
di Termini Imerese sta per 
essere chiuso. A quanto pa- 
re, sarà sicuramente riaper- 
to fra non molto dopo la 
ristrutturazione indispensa- 
' bile a trasformarlo da ca- 
pannone industriale in strut- 
tura carceraria che, per de- 
finizione ministeriale, car- 
cere non è. In questo luogo 
sono state ospitate persone 
di diversa provenienza ac- 
comunate da un identico 
destino: accesso non auto- 
rizzato al patrio suolo. In- 
somma, clandestini. E mai 
come in questo caso, la Re- 
pubblica italiana è riuscita 
a dare il meglio di se: un 
grande paradosso dorato. 

Già dorato. Ed ecco il 
perché. Nel gabbione di 
Termini Imerese sono state 
ospitate per un mese sessan- 
ta persone circa. Per ognu- 
no di loro sono state spese 
quotidianamente più o meno 
centomila lire, cioè centot- 
tanta milioni, lira più, lira 
meno. La gestione di tutto 
questo ben di dio è stata 
data alla Croce Rossa Ita- 
liana ma nessuno riesce a 
capire come siano stati spe- 
si. La maggior parte degli 
internati, infatti, erano 
sprovvisti delle comodità 
minime necessarie: vestiti 
pesanti, biancheria, scarpe. 
Ci si è limitati a passargli i 


pasti e, vista la cifra spesa, 
è ragionevole pensare che 
avranno pasteggiato tutti 
quanti, per un mese, a base 
di aragosta e vini di annata. 
D’altronde, come sappiamo 
bene, il nostro paese si è 
sempre dimostrato estrema- 
mente generoso con chi ver- 
sa in stato di bisogno. Na- 
turalmente, in questo con- 
teggio assolutamente som- 
mario, non sono considera- 
te le cifre spese per ingab- 
biare di sbarre il fabbricato 
e neppure gli stipendi, le 
indennità di rischio e di tra- 
sferta del personale di sicu- 
rezza impegnato in questo 
specialissimo servizio. Alla 
data odierna e secondo 
quanto dichiarato da auto- 
revolissime fonti, questo 
luogo di ordinaria repressio- 
ne non dovrebbe più essere 
in funzione, ma non è detto 
che effettivamente non lo 
sia. Quasi sicuramente, pe- 
rò, sarà stato svuotato di 
tutti i suoi ospiti. E piace- 
vole illudersi di avere con- 
tribuito a restituire la liber- 
tà a coloro che vi erano rin- 
chiusi. In realtà le cose sono 
andate molto diversamente. 
Tutti gli internati, infatti, 
sono stati rilasciati sola- 
mente allo scadere del tren- 
tesimo giorno di non-deten- 
zione, come previsto dalla 
legge, perché in caso con- 
trario la Repubblica Italia- 
na sarebbe incorsa nel rea- 
to di sequestro di persona e 
questo, ovviamente, non 
poteva permetterselo. 
Sono stati rilasciati tutti 
quanti con un foglio di via, 
liberi di girovagare per 
l’Italia e per l’Europa sen- 
za alcun controllo ma, so- 
prattutto, senza alcuna ga- 
ranzia personale. Liberi di 
essere trasformati in carne 
da cannone dalla malavita 
organizzata e disorganizza- 


ta. Liberi di essere schiaviz- 
zati dal caporalato agricolo 
e industriale. Liberi di la- 
sciarsi intrappolare dall’an- 
goscia per un oscuro doma- 
ni, dall’astio verso ciò che 
li circonda, da rancore per 
le ingiustizie che hanno su- 
bito dal momento dello 
sbarco a Trapani o altrove 
e fino al momento in cui gli 
hanno aperto le sbarre met- 
tendogli in mano un foglio 
di via e dimenticandosi di 
mettergli le scarpe ai piedi. 

I paradossi sono come le 
ciliegie, uno tira l’altro. E 
questo che segue potrebbe 
essere esilarante se non fos- 
se tragico. La legge che 
regolamenta gli internamen- 
ti temporanei dei clandesti- 
ni acconsente alla presenza 
e all’uso del telefono (que- 
sto luogo non è, infatti, lo 
ripetiamo, un carcere) ma 
nessuno si è mai preoccupa- 
to di fornir loro il modo di 
farlo. Non si è preoccupata 
di ciò neppure la Croce 
Rossa, neppure con le cen- 
tomila lire al giorno spese 
per ognuno di loro. 

Di queste persone, del 
loro conforto umano e ma- 
teriale, delle loro necessità 
legali, si è presa carico una 
struttura che giuridicamen- 
te neppure esiste, il Coor- 
dinamento palermitano per 
la pace. I suoi componenti, 
autotassandosi, hanno ac- 
quistato decine di schede 
telefoniche. Sensibilizzando 
amici e parenti hanno rac- 
colto ciò che era immedia- 
tamente utile: vestiti e scar- 
pe. La disponibilità di alcu- 
ni avvocati ha permesso di 
sopperire le prime necessi- 
tà legali e questo gratuita- 
mente. Ma fino ‘a quando 
sarà possibile continuare in 
questo modo? 


Enzo Scimonelli 


settimanale 
anarchico 
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ogni settimana 


da voce a chi non ha. 


| voce: 
i senza potere, 
gli sfruttati, 
| | perseguitati, 
i discriminati 
«ogni settimana” 
 a:fianco di chi lotta 


-per una società | 

di libere edeguali 
| perun mondo. 
senza frontiere 


27 febbraio I 2000 


UMANITA’NOVA 


Video su 
Nestor Machno 


La rivoluzione anarchica in 
Ucraina, VHS, colore, 60 
minuti, 25.000 lire, edizione 
italiana a cura del Centro 
studi libertari/Archivio 
Pinelli. 

Nestor Ivanovic Machno 
(1889-1934) è stato il 
personaggio centrale di una 
rivoluzione libertaria in 
Ucraina, schiacciata nel 
sangue. Hélène Chàtelain 
(regista teatrale e cinemato- 
grafica, di famiglia russo- 
ucraina) ha riesumato dopo 
oltre settant’anni di silenzio 
testi, immagini e documenti 
che tracciano la vita straor- 
dinaria di Machno, morto 
poverissimo in un infimo 
alberghetto di Parigi. 
Poverissimo come era nato, 
in una famiglia di contadini. 
Ma dal 1917 al 1921 
Machno è il leader di un 
movimento anarchico 
contadino che spazza una 
regione grande più di metà 
dell’Italia, coinvolgendo 
milioni di uomini e donne in 
un grande esperimento di 
autogestione libertaria. 
L’armata machnovista, 
costituita per lo più da 
contadini, supera nel 1919, 
al culmine dell’insurrezione, 
i 50.000 effettivi... Nelle 
storie ufficiali dell’ URSS di 
tutto questo non si trova 
traccia. Neanche una parola. 
Se non per una breve e 
brutale condanna, assoluta 
come il silenzio. Dopo la 
sconfitta militare da parte 
dell’Armata Rossa, Machno 
è costretto a lasciare 
l'Ucraina e nel 1925 si 
rifugia infine a Parigi. Lo 
insegue una domanda di 
estradizione, da parte di 
Mosca, per “tradimento 
della patria, omicidio e 
saccheggio”. 

Con la fine del regime 
sovietico, Hélène Chàtelain 
è potuta tornare nei luoghi 
della machnovitchina e 
ricostruire, anche attraverso 
testimonianze originali, la 
storia dell’epopea machno- 
vista. Per richieste: Archivio 
Pinelli, via Rovetta 27, 
20127 Milano, tel e fax 02 
28 46 923, e-mail 
eleuthera@tin.it, ccp n. 
14039200 intestato a Centro 
studi libertari, C.P. 17005, 
20170 Milano. 


Errata corrige: “Da 
Seattle a Davos” 


A pag. 2 di questo numero 
sono state invertite le date 
delle iniziative del ciclo “Da 
Seattle a Davos”: l’iniziati- 
va di si svolgerà il giorno 6 
marzo a Cuneo, il 7 marzo 
ad Alessandria. 


27 febbraio 2000 


UMANITA’ NOVA 


Senza rete: 
per un incontro 
‘anarchico estivo 


Nella riunione tenutasi a 
Milano il 6 febbraio si è 
costituito un gruppo di 
lavoro che intende lanciare 
al movimento una proposta 
di incontro, articolato su più 
momenti, ampio, allargato, 
informale, di libero dibatti- 
to, di conoscenza, di 
scambio d’esperienze e di 
approfondimento di temati- 
che di interesse anarchico, 
andando oltre le varie 
formule organizzative e le 
appartenenze consolidate. Il 
luogo potrebbe essere un 
campeggio in località 
amena, fornito di strutture 
di servizio (bagni, cucina) 
he favorirebbe l’autogestio- 
ne e la conoscenza recipro- 
ca nell’alternanza dei 
momenti conviviali con 
quelli dedicati al dibattito. 
La gestione dell’iniziativa 
sarebbe assicurata da 
assemblee quotidiane che, 
all’inizio di ogni giornata, 
diano indicazioni sullo 
svolgimento degli incontri, 
sui loro contenuti, sull orga- 
nizzazione concreta del 
vivere collettivo, permetten- 
do un’articolazione dei 
lavori più aderente possibile 
ai desideri e alle volontà dei 
partecipanti. È anche 
possibile prevedere il 
concretizzarsi di reti di 
relazione o di azione su 
obiettivi specifici, e anche 
la partecipazione di realtà di 
stimolo a qualche dibattito. 
I temi dell’incontro potreb- 
bero pescare tra i tanti 
d’interesse libertario come 
ad esempio: l’educazione 
libertaria e scuola pubblica; 
lavoro, non lavoro, lavoro 
‘liberato’; arte e cultura; 
scienza e tecnica; femmini- 
smo e post femminismo; 
individuo, comunità e 
società; individualismo e 
comunismo; liberalismo e 
socialismo; democrazia e 
anarchia; nazione, popolo e 
stato; libero amore; libertà 
sociali e diritti civili; 
globalizzazione e rapporto 
nord/sud; marginalità 
sociale; gli strumenti della 
lotta anarchica; quale futuro 
per l’anarchismo?; mezzi di 
comunicazione e controllo 
sociale; pacifismo e antimi- 
litarismo; ambiente e 
sviluppo, autogestione; 
quale alternativa all’econo- 
mia?; l’anarchismo odierno: 
opzione esistenziale o 
trasformazione sociale?... 
I ssima riunione si 
terr.. sempre a Milano il 26 
marzo a partire dalle ore 
nel salone dell’ Ateneo 
Libertario in V.le Monza 
255. 
Vi aspettiamo numerosi! 
Info: 0338 6594361 


La partecipazione allo 
sciopero del 17 febbraio ha 
avuto una consistenza che 
non è esagerato definire 
straordinaria così come lo è 
stata quella alla manifesta- 
zione di Roma, a quella di 
Milano, a quella di Torino, 
a quella di Bologna senza 
tener conto delle moltissime 
iniziative locali come presi- 
di, assemblee ecc... Per fare 
un solo esempio, oltre 300 
partecipanti ad un corteo 
che si è svolto ad Enna han- 
no un peso rispetto alla pro- 
vincia comparabile a quello 
di manifestazioni di mag- 
gior consistenza che vi sono 
state altrove. 

Questo successo ha un 
valore ancora maggiore se 
si considera che tutto è sta- 
to tentato per sabotare lo 
sciopero dalla ritirata stra- 
tegica di Berlinguer che ha 
bloccato e rinviato il con- 
corso all’invio di una circo- 
lare per permettere a chi lo 
avesse voluto di ritirare 
l’adesione allo sciopero al- 
l’ultimo minuto. 

Se affermassi che ero 
certo di un successo del ge- 
nere mentirei per la gola, 
per quanto si sentisse nelle 
assemblee, nelle discussio- 
ni con i colleghi, nelle tele- 
fonate che ci si facevano fra 
ie diverse città che la ten- 
sione era alta è anche vero 
che gli insegnanti non han- 
no una tradizione conflittua- 
le tale da garantire nulla. 

Credo che sia giusto ri- 
conoscere che lo sciopero è 
andato di gran lunga al di là 
della sfera di influenza del 
sindacalismo di base anche 
se i sindacati di base hanno 
svolto un ruolo importante 
nel prepararlo, nel denun- 
ciare la politica del gover- 
no, nell’orientare lo scon- 
tento. 

In piazza c’era gran par- 
te della scuola reale, c’era 
soprattutto il bisogno di ri- 
spondere ad una politica 
scolastica sentita come in- 
sopportabile e consistente 
in tagli dell’organico e del- 
la retribuzione, in un degra- 
do delle condizioni di lavo- 
ro, in imposizioni sentite 
come assurde ed intollera- 
bili. 

C’era anche la volontà di 
affermare un’identità calpe- 
stata da un concorso umi- 
liante e dalla continua e per- 
vicace volontà di dividere la 
categoria degli insegnanti 
fra superuomini (0 super- 
donne) e sottouomini (0 
sottodonne). 

CGIL-CISL-UIL e Snals 
hanno vissuto una sconfitta 
storica che faticheranno a 
recuperare. 

Detto ciò, è bene ragio- 
nare guardando avanti e fa- 
cendo delle ipotesi: 

- il concorso è congelato 
ma non è morto. Ritengo 
probabile o, almeno, possi- 
bile che venga riproposto in 
una forma edulcorata: au- 
menti ad un numero maggio- 
re, in proporzione, di colle- 
ghi, prove meno assurde, 


qualche forma di riconosci-, 


mento dell’anzianità di ser- 
vizio ed altro, ma il futuro 
riposa sulle ginocchia degli 
dei; 

- l’apparato ministeriale 
e quello dei sindacati di sta- 
to non ci farà il favore di 
dimettersi in massa e di de- 


Lo sciopero della scuola del 17 febbraio 
La rivolta degli mse 


dicarsi alla meditazione tra- 
scendentale. Nelle prossime 
settimane la macchina buro- 
cratica riprenderà a lavora- 
re per dividere la categoria, 
per riconquistare consenso, 
per calmare le acque; 

- la pressione sugli inse- 
gnanti perché accettino una 
qualche forma di valutazio- 
ne non è un’invenzione di 
Berlinguer. Essa appare 
come ragionevole, plausibi- 
le, giusta ‘o, almeno, equa 
visto che la valutazione è la 
regola. Su questo terreno 
sarà necessaria una batta- 
glia culturale oltre che sin- 
dacale; 

- le forze sociali che han- 
no utilizzato Berlinguer non 
lo seguiranno nel discredi- 
to a meno che il movimento 
non faccia un salto non 
scontato. Il padronato, in 
primo luogo, non ha alcuna 
intenzione di mollare l’os- 
so e cercherà altre modalità 


di azione per portare a com- 


pimento la costruzione del- 
la scuola-azienda; 

- la sciagurata scelta del- 
la Gilda di rendere eviden- 
te, con la visita che Fini ha 
fatto al presidio gildista, il 
padrinaggio politico che il 
Polo esercita su questo sin- 
dacato. Questa esibizione è 
un bene per la destra che 
potrà ramazzare voti, è un 
bene per il governo che po- 
trà accusare il movimento di 
essere manipolato dalla de- 
stra, è un male per il movi- 
mento che, volente o nolen- 
te, dovrà affrontare proble- 
mi non semplici. Se il mo- 
vimento si facesse divi- 
dere fra berlusconiani e 
veltroniani segnerebbe la 
sua fine ma se anche non lo 
farà dovrà perdere tempo ed 
energie in polemiche che 
non hanno nulla a che ve- 
dere con le questioni di me- 
rito sulle quali si va svilup- 
pando. 

Se il movimento degli in- 


segnanti esprime, come a 
mio parere esprime, una for- 
ma di resistenza alla prole- 
tarizzazione da parte di un 
segmento di lavoratori che 
mantiene un significativo 
controllo sul proprio lavoro 
è comprensibile che vi con- 
viva un’anima corporativa 
ed un’anima critica nei con- 
fronti della scuola azienda. 
Ritengo che veda detto con 
chiarezza che ogni resisten- 
za al disciplinamento azien- 
dale è un bene e che, di con- 
seguenza, questo movimen- 
to è positivo. D'altro can- 
to, nel movimento operano 
forze soggettive di vario 
tipo e specie, dai sommer- 
gibili di CGIL-CISL-UIL 
che tentano di utilizzarlo 
per “rigenerare” i sindacati 
di stato e, più modestamen- 
te, per ritagliarsi una fetta 
di potere nell’apparato a 
settori corporative che la 
Gilda incarna ma che, pur- 
troppo, non sono solo nella 


anti 


Gilda. 

Alcune questioni vanno 
poste all’ordine del giorno 
e affrontate nelle prossime 
settimane, per motivi di spa- 
zio mi limito ad elencarle: 

- il collegamento fra lot- 
ta al concorso ed opposizio- 
ne generale al contratto ed 
all’aziendalizzazione della 
scuola; 

- la conquista di spazi di 
libertà sindacale e la capa- 
cità di lavorare per l’unità 
del sindacalismo di base in 
categoria come condizione 
necessaria se non sufficien- 
te di questa riconquista; 

- la critica alla logica 
meritocratica in radice e 
non solo nelle sue palesi 
assurdità e contraddizioni; 
. - la capacità di proporre 
una scuola che sia soddisfa- 
cente ed interessante per 
studenti ed insegnanti. 

Insomma, il bello ed il 
difficile viene adesso. 

Cosimo Scarinzi 


Roma, Milano, Torino: 


ei 


erandi manifestazioni 


MILANO: RABBIA UNITARIA 

Diverse migliaia (4, 5 ?) di insegnanti si sono ritrovati 
in P.le Cairoli per dar vita ad una manifestazione che han- 
no voluto unitaria contro il concorsone, superando nei fat- 
ti le divisioni esistenti nel panorama del sindacalismo che 
si autodefinisce ‘di base”. 

Ben tre erano infatti i promotori formali del concentra- 
mento nella stessa piazza: la GILDA, la CUB ed il ‘Coor- 
dinamento delle scuole in lotta’. Ognuno con una propria 
caratterizzazione e con un proprio obbiettivo da raggiun- 
gere (chi la Prefettura, chi la Sovraintendenza, chi il pa- 
lazzo del ‘Corriere della Sera’). Ma subito si è capito che 
gli insegnanti che sono scesi in piazza non erano lì per 
un’adesione a questo o quel gruppo, bensì per protestare 
contro la politica ministeriale e confederale sulla valuta- 
zione e per manifestare lo stato di disagio di una categoria 
sulla quale si vanno scaricando gli effetti di una pratica di 
riforma continua, di cui non si vede né capo né coda. 

E così la GILDA, che evidentemente pensava di mono- 
polizzare la piazza, ha dovuto lasciare la testa del corteo 
allo striscione delle scuole del Distretto 66, seguito da 
quello del ‘Coordinamento’, un raggruppamento creatosi 
per l’occasione sotto la spinta di una serie di varie scuole 
ed in cui sono presenti militanti di Alternativa Sindacale e 
appartenenti alle varie strutture di coordinamento (oggi 
non più operanti) che si riconoscevano nella pratica dei 
comitati di base. 

Seguivano gli striscioni delle varie scuole, del Coordi- 
namento del Tempo pieno, e quello, grande, della CUB. E 
poi ancora scuole, con i loro cartelli ed i loro striscioni 
autoprodotti. Con tante scritte e tanti slogan. Particolar- 
mente notato quello dell’ITIS Feltrinelli, ‘Meritiamo tutti 
di più’, che, in poche parole, ben riassumeva i motivi di 
fondo di questo sciopero di protesta. Protesta, che di que- 
ste dimensioni, non si vedeva da anni. 

M.V. 


ROMA: GRANDE MANIFESTAZIONE DEGLI INSEGNANTI 

Roma Ore 10. Piazza della Repubblica è già piena di 
una quantità incredibile di insegnanti. La testa del corteo 
è già pronta per partire ma dai megafoni i manifestanti 
vengono invitati a prendersela con comodo, perché sulle 
varie autostrade che portano a Roma decine di pullman 
sono ancora in viaggio e stanno per arrivare. Nel frattem- 
po il concentramento continua a gonfiarsi. Il ministro 
Berlinguer deve averli fatti incazzare parecchio questi in- 
segnanti, lavoratori non proprio abituati alla lotta e alla 
piazza. ` 

Quello che si notava chiaramente di questo corteo era 
la spontaneità, le facce non erano le solite, la capacità di 
spirito e di ironia contro il potere anche con alcuni slogan 
molto ingenui ma tipici di un movimento che ha preso l’oc- 
casione per uscire allo scoperto quando la pressione dello 


stato e il lavoro del Sindacalismo Alternativo Autogestito 
e di Classe nelle sue varie correnti ne hanno innescato la 
protesta. 

La riuscita dello sciopero e della manifestazione è an- 
cora più significativa se si pensa che “il concorsaccio” 
che era all’origine dello sciopero era stato ritirato nei giorni 
precedenti e la mobilitazione invece di svilirsi è cresciu- 
ta, prendendo il carattere di uno sciopero politico contro 
il governo, i sindacati di stato e il pattume politico di de- 
stra e di sinistra, gettando le basi per costruire un’opposi- 
zione che veda al centro la dignità del lavoro, il salario e 
la possibilità di esprimere un punto di vista “altro”, non 
omologato all’ossessione mercificante di ogni forma di 
attività umana. 

Ci sono volute oltre tre ore per svuotare la piazza della 
stazione. Il lungo serpente di insegnanti faceva sentire la 
sua voce contro chi vuole le categorie del lavoro sempre 
divise, contro il cosiddetto governo di sinistra, contro una 
società che tende a fare della “meritocrazia” la base della 
loro politica per poter dividere gli interessi dei lavoratori. 
Finalmente gli insegnanti come gli operai, i disoccupati, 
gli studenti a lottare non per i propri meschini interessi 
ma per porre le basi di una ripresa dell’egualitarismo. Forte 
era la presenza dei COBAS, anche di tutto rispetto lo 
spezzone della CUB, alcune migliaia di insegnanti sotto 
gli striscioni dell’UNICOBAS chiudevano il corteo. 

Nel corteo romano si notava in modo evidente, forse 
anche troppo, soprattutto da parte dei COBAS un 
dispiegamento di bandiere e di mezzi che tendevano a sof- 
focare la varietà e la ricchezza delle varie componenti del 
Sindacalismo di Base, che nel corteo sembravano schiac- 
ciati, come accade spesso nelle manifestazioni di Rifon- 
dazione Comunista. 

Antonio D. 


A TORINO ERA UNA BELLA GIORNATA 

La maggiore preoccupazione che si poteva avere mer- 
coledì 16 febbraio era che giovedì 17 piovesse e che la 
manifestazione fallisse per motivi atmosferici. 

Le assemblee fatte nei giorni precedenti avevano, in- 
fatti, dato segnali precisi con la votazione, sovente all’una- 
nimità, dello sciopero e, soprattutto, con il manifestarsi di 
un clima vivace che non si vedeva da anni. 

Un dato interessante va considerato, la nota dell’8 ot- 
tobre 1999 con la quale il Ministro della Pubblica Istru- 
zione nega, in maniera alquanto obliqua, il diritto di as- 
semblea ai sindacati di base ha messo i presidi ed i diret- 
tori didattici di fronte alla scelta, non sempre gradevole, 
di concedere o meno l’assemblea alle realtà sindacali non 
allineate. Molti capi di istituto non hanno ritenuto di do- 
ver interpretare la normativa secondo il punto di vista di 


Jesi: 
“Giubileo 
Caro” 


Accadde a Jesi nell’anno 
giubilare: cronistoria di tre 
giornate fastidiose per la 
curai, e non solo. 

L’11, 12 e 13 febbraio 
scorsi si sono tenute a Jesi 
le “giornate del libero pen- 
siero”, dal titolo “Giubileo 
Caro”. Occasione anticleri- 
cale importante sia perché 
fatta nel corso dell’anno 
santo, sia perché voleva 
rappresentare la premessa 
politica alle giornate orga- 
nizzate in Roma per l’anni- 
versario del rogo di Giorda- 
no Bruno. 

Due dibattiti, uno su 
“Chiesa e sessualità” e l’al- 
tro sui “Costi del Giubileo”, 
più il video del film “Gior- 
dano Bruno”, più un carne- 
vale anticlericale (curato 
dal Kollettivo Giovani Li- 
bertari) per il sabato sera, 
rappresentavano gli elemen- 
ti dell’iniziativa fatta dal 
Centro studi libertari “Lui- 
gi Fabbri”, in collaborazio- 
ne con l’Associazione libe- 
ro pensiero “Giordano Bru- 
no” di Jesi. Un programma 
con niente di eccezionale 
che però ha suscitato rea- 
zioni a livello locale. Dopo 
l’uscita del comunicato 


stampa che pubblicizzava 
l’iniziativa, si è registrata la 
reazione istituzionale, in 


ossequio al clero locale. Il 
presidente della Circoscri- 
zione cui erano stati chiesti 
i locali per la festa anticle- 
ricale del sabato sera rifiu- 
tava, nascondendosi dietro 
problemi di ordinanze varie 
che fino ad allora non era- 
no state tirate mai in ballo, 
giurando che la sua non era 
comunque una presa di po- 
sizione politica. A questi si 
univa il sindaco (dei DS) 
con un comunicato stampa 
che gridava allo scandalo, si 
dissociava dall’iniziativa, e 
minacciava addirittura di 
negare, anche lui, i locali 
dove si sarebbero dovute 
svolgere le giornate anticle- 
ricali. Il tutto in difesa del 
“comune senso religioso”. 

La “boutade del sindaco 
ha però prodotto l’effetto 
contrario a quello voluto, 
dando vita a comunicati vari 
di “botta e risposta” sui 
giornali, che hanno costitu- 
ito un’insperata pubblicità 
per l’iniziativa, e si è rive- 
lata per la sua vera natura: 
una velina di origine curiale 
che si voleva scagliare sia 
contro la manifestazione 
anti-giubilare, sia contro la 
presenza di un omosessua- 
le, Massimo Consoli, rela- 
tore del dibattito su Chiesa 
e sessualità. 

Il sindaco temeva “mani- 
festazioni offensive varie”, 
come ha rivelato agli orga- 
nizzatori durante un collo- 
quio diretto. Qualcosa come 
un “Word Gay Pride” in 
versione provinciale. Pur- 


CGIL-CISL-UIL e SNALS ed hanno concesso le assem- 
blee alla CUB Scuola, diversi altri, soprattutto i fedeli fidati 
della CGIL le hanno negate. Nonostante questa situazio- 
ne le assemblee della CUB sono state più affollate che in 
passato dato che i colleghi delle scuole che avevano il 
permesso venivano in massa ed arrivavano anche colleghi 
che avevano le ore o il giorno libero. 

Inoltre, molte sono state le assemblee autoconvocate, 
in orario di servizio o fuori dall’orario, le riunioni di col- 
lettivi di scuola e di zona ecc, e vi sono stati collegi do- 
centi che hanrio votato mozioni di condanna del concorso 
e di adesione allo sciopero. Insomma, il classico clima di 


movimento. 


Si poteva temere che il rinvio del concorso che sembra- 
va, a molti, una ritirata della controparte bloccasse le ade- 
sioni allo sciopero ma il clima era buono. 

Di fronte al provveditorato ci siamo trovati in un nume- 
ro crescente con striscioni e cartelli di scuola e il corteo 
ha assunto dimensioni che non si vedevano da quattordici 
anni se non. superiori. Dai tremila ai quattromila insegnan- 
ti hanno sfilato per il centro, quasi il 20% del personale in 
servizio quel giorno nell’intera provincia e i primi dati ri- 
portavano un’adesione superiore al 50% di scioperanti 
nella -provincia. Sebbene io ritenga che l’adesione sia sta- 
ta maggiore, anche il 50% di scioperanti va calcolato sui 
docenti di ruolo vista l’ovvia assenza dei capi di istituto e 
quella, comprensibile anche se gravida di problemi, del 
personale non docente e dei precari significa oltre il 75% 
di scioperanti sul settore di categoria più coinvolto. Mol- 


tissime scuole sono state chiuse e, insomma, si è visto per - 


la prima volte uno sciopero di massa nella scuola. 

Il corteo si è concluso con un’assemblea in piazza e 
sarà seguito da assemblee e momenti di confronto per de- 
cidere come proseguire la mobilitazione. Positiva, infine, 
*la collaborazione sostanzialmente pacifica fra CUB Scuo- 
la e Coordinamento delle scuole (un organismo sorto sul- 
l’obiettivo specifico di opporsi al concorso e che racco- 


glie docenti di qualsiasi orientamento sindacale). 


CMS 


troppo, per lui, così non è 
stato e, anzi, Massimo Con- 
soli ha dimostrato di essere 
più pernicioso di quanto si 
temeva. Sottolineando la 
vera natura della Chiesa in 
generale, e del Vaticano in 


particolare: un enorme cen- 
tro di affari . Potete parlare 
quanto volete del rapporto 
tra la chiesa e le donne, il 
sesso, la libertà, le dittatu- 
re e quant’altro - queste le 
sue parole - quello che in- 
teressa il Vaticano è che 
principalmente non si toc- 
chino i suoi affari, il suo 
potere finanziario. Esso è 
disposto per questo a tolle- 
rare tutti, anche i compor- 
tamenti più abominevoli da 
parte dei suoi ministri, pur- 
ché quqato non generi scan- 
dali che tocchino l’immagi- 
ne della Chiesa e ne provo- 
chi ricadute negative dal 
punto di vista finanziario”. 
Parole puntualmente regi- 
strate dai giornalisti presen- 
ti, utili per il pezzo da scri- 
vere sulla serata (corredato 
anche da alcune fotografie 
fatte), che però, misteri del- 
la curia jesina, non è appar- 
so in seguito sui giornali. 
Fatto che ai compagni del 
“Fabbri” ha suggerito non 
solo di fare in modo che in 
futuro vi siano altre scaden- 
ze anticlericali, ma che 
un’iniziativa specifica sul 
tema dell’omosessualità 
debba essere messa in can- 
tiere per il piacere dei pru- 
riti moralistici dei benpen- 
santi locali. Inoltre dal un 
punto di vista politico la 
bassa operazione di mer- 
chandising fatta dal sinda- 
co, per accattivarsi il clero 
locale (che non guasta mai), 
non solo ha sollevato pro- 
teste a sinistra (Rifondazio- 
ne, PdCI, qualche consiglie- 
re DS e socialista), ma, vi- 
sto tutto il bailamme fatto 
sulle concessioni dei loca- 
li, ha sottolineato con forza 
il fatto grave della carenza 
di spazi e della cattiva ge- 
stione dei pochi presenti in 
città, costruendo la premes- 
sa per future iniziative sul- 
la questione. 

Insomma le tre giornate 


sono andate molto bene, i 
dibattiti seguiti, compreso 
quello tenuto da “Fricche” 
dove sono stati viviseziona- 
ti in modo godibile i costi 
del giubileo, degni pronipoti 
del mercato delle indulgen- 
ze di Bonifacio VIII, e il 
carnevale (primo di una lun- 
ga serie?) anticlericale è 
stato un successo. Come se 
non bastasse, visto che al 
sindaco, nel comunicato 
stampa di risposta, si è ri- 
cordato che atteggiamenti 
omofobici da parte sua, in 
città dove alcuni mesi fa 


sono comparse scritte raz- 
ziste contro gli immigrati, 
erano un pericolo, qualche 
mano misteriosa ha cancel- 
lato le scritte in questione. 
Un piccolo risultato ulterio- 
re, che ci ricorda come le 


istituzioni sono sempre 
pronte a curare la loro fac- 
ciata perbenista (facendo 
attenzione a scritte, striscio- 
ni ed altro), utile per na- 
scondere la loro natura 
“diabolica”. 

Giordano 


Vallo della 

Lucania: 

| processi 
politici e 

repressione 


Sullo stato di diritto non 
abbiamo mai fatto troppo 
affidamento, ma ciò nono- 
stante, dopo il processo 
Pellissero e la conferma del- 
la condanna a Patrizia Ca- 
deddu, mi cresce la rabbia, 
mi cresce il senso di ribel- 
lione verso l’ingiustizia. 
Non si tratta di sentenze 
anomale, purtroppo di Patri- 
zia e Silvano ce ne sono tan- 
ti, a volte rimangono scono- 
sciuti e in alcuni casi non si 
possono neanche giovare 
del sostegno dei compagni. 
Per chi vive in paesi come 
Vallo della Lucania non è 
facile far sentire la propria 
voce ma il sopruso e l’op- 
pressione si fanno ben sen- 
tire. Un’ennesima ingiusti- 
zia colpisce un altro anar- 
chico: e, siccome si sa che 


‘piove sempre sul bagnato, si 


tratta di Francesco Mastro- 
giovanni. 

I compagni meno giova- 
ni se lo ricorderanno per la 
vicenda che vide coinvolto 


- 


Giovanni Marini. Era il 7 
luglio del 1972 a Salerno 
quando Giovanni ed altri 
due compagni furono provo- 
cati dai fascisti: lo squadri- 
sta Falvella non si fermò 
alle provocazioni verbali e 
accoltellò Francesco Ma- 
strogiovanni ad una gamba. 
A questo punto Marini fu 
costretto a difendersi e nel- 
la colluttazione il fascista 
Falvella cadde ferito a mor- 
te dal suo stesso coltello. 
Nel processo che ne se- 
guì vennero condannati sia 
Marini sia Francesco (la cui 


sola colpa era l’essersi la- 
sciato aggredire e accoltel- 
lare). 3 

Gli anni sono passati e 
Francesco Mastrogiovanni 
dopo aver lavorato nel nord 
Italia era di recente tornato 
a Vallo di Lucania e si sta- 
va preparando al concorso 
riservato ai maestri precari. 
Il 10 ottobre scorso intorno 
alle sette di sera Francesco 
viene prima chiamato ad 
alta voce dal maresciallo 
della locale stazione dei ca- 
rabinieri, poi, con l’aiuto di 
altri carabinieri, lo preso di 
peso per condurlo via. Fran- 
cesco ha cercato di richia- 
mare l’attenzione delle nu- 
merese persone presenti 
gridando e tenendo bene in 
alto le mani. E stato spinto 
con violenza nell’auto dei 
militari, colpito al viso con 
una testata e alla guancia 
sinistra con un pugno (le 
lesioni sono state conferma- 
te dal medico del carcere). 
Portato in caserma è stato 
fatto oggetto di ingiurie e 
minacciato con una pistola, 
infine è stato condotto in 
carcere con l’accusa di re- 
sistenza, lesioni, vilipendio. 
Ottenuti gli arresti domici- 
liari, si è allontanato dalla 
sua abitazione per chiedere 
aiuto per la sua situazione: 
al ritorno, la sua casa è sta- 
ta circondata ed è scattato 
l’arresto per evasione. 

L’intera storia ha dell’in- 
credibile. Francesco ha pre- 
sentato denuncia contro i 
carabinieri per arresto ille- 
gale e lesioni: ci sono dei 
testimoni ma non sappiamo 
se la denuncia verrà accol- 
ta o sarà lui dover pagare. 
Non abbiamo elementi per 
dire che tutta la sfortunata 
vicenda puzza di vendetta, 
ma sicuro che non possia- 
mo lasciarlo solo. 


Patrizio Nocchi 


27 febbraio 2000 


UMANITA’NOVA 


Reggio Emilia: 
congresso della 
F.A.R.E. 


La Federazione Anarchica 
di Reggio Emilia convoca il 
proprio Congresso Provin- 
ciale per sabato 16 aprile, 
sui temi: programmi e 
attività della Federazione, 
campagna di finanziamento 
congresso nazionale della 
FAI. Il Congresso sarà 
preceduto da assemblee di 
preparazione nelle diverse 
zone delle provincia, con i 
seguenti recapiti: 
Città e zona Ceramiche: 
0339/6126066; 
Val d’Enza e collina: 
0339/7077917; 
Correggio e Bassa Reggia- 
na: 0339/7826943 

Fed. Anarchica di Reggio 

Emilia-FAI 


[ | Rimini: biblioteca 


Sabato 4 marzo, alle ore 16, 
sarà inaugurata a Rimini, in 
via Tonini (Centro Storico) 
presso la Casa della Pace, la 
Biblioteca “Libertad”, con 
discreta quantità di testi e 
riviste del movimento ` 
anarchico e libertario degli 
ultimi 30 anni. All’inaugu- 
razione parteciperà Massi- 
mo Ortalli, dell’ Archivio 
FAI di Imola. Durante 
l’inaugurazione della 
Biblioteca “Libertad” sarà 
allestita una mostra di 
manifesti di lotta e propa- 
ganda degli anarchici 
riminesi dagli anni ’60 ad 
oggi. 

Pér informazioni: 

Gruppo Libertad - FAI 
Rimini, c.p. 1123 - succ. 3 
47900 Rimini; e-mail: 
libertad fai rimini@usa.net 


Chiavari: 
“Nati altrove” 
Sabato 26 febbraio, presso 
la sala della croce verde a 
Chiavari presentazione del 
libro “Nati Altrove” - Il 
movimento anarchico 
ebraico tra Mosca e New 
York, edito dalla Biblioteca 
“Franco Serantini” di Pisa. 
Sarà presente Furio Biagini 
della BFS, autore del libro 
accompagnato da Daniele 
De Luca dell’Università di 
Lecce. i 
Biblioteca libertaria 
“Ferrer” di Genova 
Centro “Donato Renna” 
Gruppo anarchico “O 
Rebello” 


I Bianco | 


Per motivi tecnici il bilancio 
non esce. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'iINTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


CONGO - UNA CITTA IN SCIOPERO PER 
UN ASSASSINIO DA PARTE DI UN MILITARE 

La popolazione della città di Butembo (Nord Est della 
Repubblica Democratica del Congo) ha proclamato il 18/ 
2 l’astensione da tutte le attività socioeconomiche. Lo scio- 
pero, chiamato col termine francese di “Ville Morte” (Città 
morta), è stato causato da un nuovo episodio cruento. Nella 


stessa giornata del 18, un cambiavalute ambulante è stato . 


freddato, senza ragione, da un militare ugandese. I pas- 
santi hanno immediatamente reagito aggredendo l’assas- 
sino, a sua volta ucciso e, poco dopo, la popolazione ha 
proclamato lo sciopero. La tensione nella città è molto alta. 


FRANCIA - COMUNICATO DEI COLLETTIVI 
CONTRO LE ESPULSIONI 

Giovedì 10 febbraio, 11 nostri compagni sono nuova- 
mente stati fermati dalla polizia per un controllo. Questo 
è avvenuto all’aereoporto Roissy di Parigi dopo l’inter- 


on 
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Nato di stanza a Verona.Lui, quindi, rappresenta l’anello 
che unisce l’attività terrorista di Ordine nuovo con la stra- 
tegia del terrorismo che doveva stabilizzare la situazione 
socio-politica in Italia.Vale a dire la strategia perseguita 
da Casa Bianca e Pentagono. 

Ma l’aspetto più rilevante, sempre dal versante imputa- 
ti, è chi non c’è. Alcuni non ci sono perché morti. Quattro 
nomi per tutti: Giuseppe Saragat, ex presidente della re- 
pubblica, Franco Restivo, ex ministro dell’Interno, Vito 
Miceli, ex capo del Sid e Mariano Rumor, presidente del 
consiglio all’epoca della strage.Sono personaggi di rilie- 
vo, ma i trent’anni che ci separano da quei fatti non pote- 
vano non fare qualche «vittima naturale». E poi non ci sono 
sul banco degli imputati personaggi ancora vivi, ma dive- 
nuti ormai intoccabili, anzi santificati dopo assoluzioni in 
altri processi di mafia e di omicidi. Avete già capito tutti 
‘ che il riferimento è al sempreverde Giulio Andreotti. 

Così come non ci saranno gli agenti dei servizi segreti 
americani coinvolti nella faccenda e non ci sarà nemmeno 
` Gianadelio Maletti, capo dell’Ufficio D del Sid. Se ne sta 
‘ in Sudafrica e nessuno lo scomoderà dal suo «esilio dora- 

to». Ma non ci saranno némmeno i famosi Giovanni Ven- 
tura e Franco Freda, perché assolti con sentenza 
definitiva.Non è un caso che il giudice Giancarlo Stiz, il 
primo che imboccò la pista nera che ridicolizzava quella 
seguita dai magistrati romani Vittorio Occorsio ed Ernesto 
Cudillo (accusatori degli anarchici nonostante l’inconsi- 
stenza e assurdità delle prove), si sia recentemente espres- 
so con toni rassegnati e disgustati su quanto è successo 
nelle aule giudiziarie italiane. 

Processo ieri e oggi. Altro elemento non certo esaltan- 
te. Se il processo si fosse celebrato a Milano nel 1972 
avrebbe sicuramente avuto altri effetti sulla situazione 
politica. Ma allora il processo non iniziò nemmeno nella 
città dove era avvenuta la strage (dopo che i giudici di 
Roma avevano buttato la spugna visti gli esiti disastrosi 
per l’accusa sin dalle prime battute del dibattimento) per- 
ché il procuratore generale del capoluogo lombardo, Enri- 
co De Peppo, sostenne che quel dibattimento avrebbe sca- 
tenato qualcosa di molto vicino alla guerra civile: il palaz- 
zo di giustizia sarebbe stato ostaggio della «contestazione 
rossa». Così il dibattimento fu trasferito a Catanzaro. E 
con gli esiti voluti da chi non voleva la verità sulla strage 
e sulla strategia della OO tutti assolti, anarchici e 
nazisti. 

ene un processo a Milano nel 1972 non avrebbe sca- 
tena.. la guerra civile, ma sicuramente sarebbe stato loc- 
casione per una grande mobilitazione che avrebbe messo 
in evidenza le contraddizioni di un processo gestito in 
modo da occultare la realtà.Sarebbe stato l’occasione per 
mettere sotto accusa il sistema politico, giudiziario, 
poliziesco.Insomma il procuratore generale di Milano nel 
richiedere il trasferimento da Milano del processo per mo- 
tivi di ordine pubblico aveva fatto solo il suo lavoro (spor- 


vento dei compagni del Collectif Anti-expulsion teso a 
fermare una deportazione discutendo con i passeggeri e 
l’equipaggio dell’aereo su cui il migrante espulso doveva 
essere imbarcato. 

Stavolta però è successo qualcosa di speciale: non tan- 
to il fatto che è proibito distribuire volantini o filmare 
all’aereoporto. Questo lo sapevamo già. Ciò che è acca- 
duto indica invece un salto di qualità nella politica delle 
espulsioni. In breve, dopo che il comandante dell’aereo 
aveva deciso di rifiutarsi di avvallare la deportazione pren- 
dendo a bordo il sans-papier, è stato immediatamente so- 
stituito dalla direzione della compagnia aerea: in tal modo 
l’aereo ha potuto decollare ugualmente. 

La compagnia aerea che tanto apertamente ha deciso di 
collaborare con la politica razzista del governo francese è 
I’ Air France. 

Sabato, altri 5 nostri militanti erano presenti all’aero- 
porto di Roissy. La polizia è nuovamente intervenuta, fer- 
mando una compagna in particolare, identificandola e quin- 
di rilasciandola. Il fatto è che questa compagna, Marie 
Athee, è sotto processo, e dovrà comparire in tribunale il 
prossimo marzo. Troviamo perlomeno strano che dei 5 
compagni solo lei sia stata identificata! 

Maggiori informazioni sul suo caso sono disponibili sul 
nostro sito .web: http://www.samizdat.net/sansfrontieres/ 

resso la voce “actualitè” 

Altri” nostri militanti presidiavano invece I’ ambasciata 


spagnola di Parigi, davanti a un numero di poliziotti spro- 
positato rispetto ai dimostranti (una quindicina). In ogni 
caso, siamo stati ricevuti dalla segreteria dell’ambasciata 
a cui abbiamo chiestro una condanna formale per i fatti di 
El Ejido. Era presente un giornalista dell’agenzia di stam- 


pa spagnola EFE che ha riportato i fatti e si è dichiarato 
interessato a seguire le nostre azioni successive. Presto 
verrà accontentato. 

No pasaran! 


ci sono poteri buoni 


co) di servitore dello Stato, cioè dello Stato che aveva 
fatto mettere le bombe e che non voleva essere processato 
nelle piazze oltre che nelle aule dei tribunali. 

Ma adesso, se diamo retta a un recente sondaggio, la 
maggioranza degli studenti medi milanesi non sa chi è Pie- 
tro Valpreda (66,2 per cento) e nemmeno di Giuseppe 
Pinelli (70 per cento).Mentre la maggioranza crede che ad 
aver compiuto quell’attentato siano state le Brigate Ros- 
se, che all’epoca nemmeno esistevano, 43 (per cento), la 
mafia (39), gli anarchici (25) o i fascisti (23). E allora a 
che cosa serve questo nuovo processo? A stabilire anche 
in tribunale che i neonazisti erano la manovalanza di que- 
sta strategia? Qualcuno può pensare che questo sia un 
passo importante?Personalmente ne dubito perché ormai 
a livello storico (perché dopo trent’anni soltanto di storia 
si tratta) è un fatto assodato che in quella strage gli anar- 
chici sono serviti come capri espiatori, come è assodato 
che in questa faccenda criminale sono coinvolti i più alti 
livelli dello stato, della politica, della magistratura, della 
polizia, dei servizi segreti.Il tutto sotto la direzione della 


z Dalla 1° pagina 


famigerati ma utilissimi scafisti, sfruttamento selvaggio dei 
“senza documenti” da parte del capitale legale od illega- 
le, eliminazione degli “scarti” attraverso i centri di deten- 
zione temporanea, e, a sentire le ultime dichiarazioni di 
Bianco, affidamento della gestione interna dei campi a 
immigrati-kapò. Un sistema razionale e a bassissimo co- 
sto, che consente al governo di lavarsi le mani di fronte 
alle tragedie nei mari, alle morti nei centri di detenzione, 
alle morti ‘bianche nei cantieri, ai poveracci che dormono 
al freddo..Lo Stato quindi istituzionalizza il reato di in- 
gresso.clandestino, ingrassa i mafiosi che gestiscono il traf- 
fico di carne umana, favorisce di fatto le stragi nei mari, 
costruisce i lager in cui rinchiudere i prigionieri di ua 
guerra non dichiarata. 

Le manifestazioni del 29 gennaio scorso sono state im- 
portanti perché per la prima volta hanno mostrato l’esi- 
stenza di un vasto movimento di opposizione alle politi- 
che del governo nazionale ed europeo in materia di immi- 
grazione, un movimento che. vuole che la vergogna dei 
campi per immigrati, la vergogna della clandestinità, l’in- 
fame legge Turco- -Napolitano vengano cancellate. 

Tuttavia.dopo il 29 gennaio è stato chiaro che il mini- 
stero degli Interni si prefiggeva l’obiettivo di isolare co- 
loro che lottano per la chiusura dei centri, consolidando al 


CIA e dei servizi NATO. Cioè gli esecutori delle direttive 
della Casa Bianca e del Pentagono. 

Inoltre il nuovo processo avrà sicuramente tempi lun- 
ghissimi (come vuole un copione collaudato) visto che la 
difesa di Delfo Zorzi ha deciso di chiedere l’audizione di 
centinaia di testi: dai capi della CIA ai presidenti degli 
Stati Uniti, dagli ambasciatori Usa in Italia ai capi delle 
forze armate americane e poi, per gli italiani, presidenti 
del consiglio, ministri dell’Interno e della Difesa, ministri 
degli Esteri, agenti dei servizi segreti. 

Però! Se tutto sembra volersi risolvere in un nuovo pro- 
cesso all’italiana non sarebbe male che gli anarchici e tut- 
ti coloro che amano la verità facciano qualcosa. Non solo 
per rinfrescare la memoria (corta) su quanto è avvenuto, 
ma per far capire che certe cose non sono successe su 
Marte, ma qui e che se quella fu una strage di stato biso- 
gna anche (come cantava Fabrizio De André) non «diven- 
tare così coglioni da non riuscire più a capire che non ci 
sono poteri buoni». 

Luciano Lanza 


Chiudere 1 lager 
Aprire le frontiere! 


contempo i rapporti con chi si mostra più disponibile “al 
dialogo”, alla cogestione. Le dichiarazioni di Bianco rela- 
tive alla “chiusura” del centro milanese di via Corelli fan- 
no parte di questa strategia governativa, che butta un 
pannicello caldo ai settori più disponibili del movimento 


e, nel contempo, mantiene sostanzialmente inalterata la 


propria linea politica che ammicca ai settori conservatori 

dell’elettorato. Su questo punto occorre essere chiari: lo: 
spostamento del lager di via Corelli in un altro edificio 

“più umano” di via Corelli non è in alcun modo una vitto- 

ria del movimento ma solo una manovra pre-elettorale di 

questa compagine governativa alla disperata ricerca di voti. 

Non a caso Bianco ha contestualmente annunciato la crea- - 
zione di campi in Albania, la prossima apertura di centri 

di detenzione in altre località. 

Il fatto drammatico è che questi giochetti elettorali av- 
vengono sulla pelle di uomini e donne che quotidianamen- 
te rischiano la vita sui nostri mari, vengono vergognosa- 
mente sfruttati da chi si arricchisce sul loro lavoro, fini- 
scono in galere in cui non godono nemmeno dei diritti ri- 
servati ai carcerati. 

Non è possibile nessun compromesso con chi fonda la 
propria azione politica sulla sordida quotidianità dei cam- 
pi di concentramento, ‘della - morte nei mari, dei pestaggi - 
nelle piazze, del razzismo istituzionale. 

Rosa Saponetta 


